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7Nostra madre prima che fosse nostra madre

Abbiamo conosciuto nostra madre il giorno in cui sia-
mo nati e ci siamo scambiati affetto fino a quella triste 
mattina del gennaio 1993 quando lei morì.

È stata una donna affettuosa, sensibile e con un forte 
senso di equità, mai ha preferito un fratello all’altro e 
ha sempre voluto dare a tutti gli stessi doni, che fossero 
cose materiali, gesti o sentimenti.

Era timida, gentile, riservata. Quand’eravamo piccoli 
ci ha accennato alla morte di suo fratello, alla sua espe-
rienza in prigione, alle torture subite, ma chissà se riu-
scivamo a cogliere il peso e la densità di quelle parole. 
Poi quando forse avremmo potuto capire era lei che cer-
cava di dimenticare. Della sua vita precedente alla no-
stra nascita rimanevano alcune frasi, brani di colloqui 
di lei con nostro padre, con nostra nonna, con qualche 
estraneo; troppo poco per cogliere la profondità di que-
gli avvenimenti e l’impatto fortissimo che hanno avuto 
sulla nostra famiglia. Con questo però ci ha preservato 
dalla sofferenza, dalla percezione dell’ingiustizia e an-
che dall’odio. Siamo così cresciuti puliti, testimoni di 
un tormento che però non ci ha infettato.

L’abbiamo vista serena e contenta di avere i suoi cuc-
cioli attorno assieme al suo Giovanni.

L’abbiamo vista rannicchiata sotto le coperte, una 
montagnola incapace di alzarsi e di prepararci da man-
giare. Quando le tenevamo la mano era contenta di sen-
tirci vicini, lei sotto le coperte e noi seduti su un cantuc-
cio a farle compagnia.

Fumava, ha sempre fumato molto; due pacchetti di 
sigarette l’hanno accompagnata per ogni giorno della 
sua vita finché i polmoni si sono accasciati.

Quando abbiamo fatto il funerale ci aspettavamo la 



8 chiesa deserta, lei mancava da 44 anni, dal 1949, e noi 
eravamo sconosciuti.

Quando è arrivato il feretro la chiesa era tutta piena. 
C’era gente di Brogliano, della vallata. Gente che non 
avevamo mai visto ed erano tanti, seduti e in piedi, per-
fino qualche bandiera italiana.

Siamo saliti fino alle colline di Quargnenta, l’abbia-
mo accompagnata al posto assegnato. Piccole gocce 
scintillavano quando il prete ha immerso quella piccola 
bacchetta nel secchiello e poi l’ha agitata nell’aria. Gli 
operai con il secchio di malta si sono avvicinati silen-
ziosi e hanno armeggiato con una lastra. Quando han-
no chiuso la porta e non l’abbiamo più vista, ci sono 
state altre mani da stringere e gente che si ritrovava e si 
salutava agli angoli del cimitero. Starai bene qui, mam-
ma? – abbiamo pensato – Sono belle queste colline dol-
ci, i boschi e i prati e il verde poco morsicato dall’uomo. 
Chissà com’erano quando ci venivi a piedi camminan-
do su viottoli ora invasi da rovi e quel bosco fitto era 
forse una vigna forse un campo di avena.

In quel momento, nel giorno del suo funerale è inizia-
ta la nostra scoperta della madre prima che fosse nostra 
madre.

Ci siamo iscritti all’Anpi, abbiamo cominciato a com-
prare qualche libro sulla Resistenza. Abbiamo contat-
tato Mario Faggion per avere qualche notizia. Abbiamo 
cominciato a leggere i libri di Giancarlo Zorzanello, tut-
ti e tre gli archivi della Brigata Stella. Flora Cocco ‘Lea’ 
era sempre nominata ma le citazioni erano minuscole 
ed episodiche. Poi siamo andati a trovare Quirino Tra-
forti e abbiamo fatto un po’ di amicizia, lo abbiamo 
registrato e trascritto apprendendo nuovi fatti, nuovi 
punti di vista.

Infine è arrivata Sonia Residori con le sue storie sulle 



9donne della resistenza, i suoi libri, le sue ricerche, la sua 
capacità di raccontare storie al femminile. L’abbiamo 
seguita in molte delle sue serate pubbliche ogni volta 
restando in disparte commossi per l’ennesima volta per 
Flora, per Wilna, per Teresa, per Wally e tutte le altre 
che meriterebbero ben più di una riunione all’anno se il 
dopoguerra non ne avesse rinnegato la memoria.

Non era mai capitato prima di leggere e non ritenere in 
memoria quanto letto, eppure ora succedeva proprio 
questo. Non era proprio un’amnesia totale, ma come 
una miopia, come se le situazioni che riguardavano no-
stra madre fossero chiare in termini generali, ma impre-
cise, non si riusciva a mettere a fuoco i particolari e tan-
to meno era possibile unirli in un quadro comprensibile.

Ogni tanto la sognavamo, ma è difficile far parlare i 
sogni e capire cosa dicono.

Un giorno ha telefonato Brigida Randon, voleva scrive-
re su nostra madre anche per seguire alcune tracce dei 
suoi (di Brigida) pensieri, delle sue esperienze. Aveva 
già scritto di Resistenza e pubblicato un libro su Bovo 
Lucato, zio materno; conosceva la letteratura della Re-
sistenza. Era incerta sul da farsi, si prendeva pause di 
riflessione, come se questo libro non fosse solo un com-
pito simile a quelli che aveva già portato a termine, ma 
qualcosa che richiedeva una riflessione più profonda.

È riuscita a scovare ricordi per noi inaccessibili come 
quelli di Stella Castellan, foto, memorie, citazioni da li-
bri non ancora scoperti.

Così è nato questo libro che racconta molto di più di 
quanto si sapesse prima. Non possiamo che ringraziare 
Brigida per questa sua fatica e per la sua empatia con chi 
non ha neppure conosciuto.

Renzo, Giuseppe e Fernando 
i figli di Flora





La scelta di Flora





13Due lettere

Per cominciare a narrare la vita di Flora Cocco, due let-
tere:

23 settembre ’44
Carissimo Catone,

scrivo a te come a un fratello, perché tale ti voglio consi-
derare dacché il cielo mi ha rapito il caro Leo. La sofferenza 
mia di questi giorni è, come puoi ben immaginare, indici-
bile: a qualche attimo di calma si susseguono lunghe ore di 
acutissima crisi che mi portano a una completa prostrazio-
ne di tutte le forze d’animo e di fisico.

Sapessi quante volte al giorno invoco vigliaccamente la 
morte, per non sopportare le presenti angoscie. È questo 
il primo grande dolore della mia vita e sa solo Iddio quale 
solco s’incida alla mia anima. A mano a mano che i giorni 
passano il dolore per la separazione da una persona anzi-
ché lenirsi, diventa vieppiù profondo.

Un solo pensiero mi è di consolazione, ed è la certezza 
che Leo non ci ha no abbandonati, ma il suo spirito aleggia 
intorno a noi e ci incita [...] tenere duro e a rivendicare Lui 
e i suoi compagni.

Ho già espresso il mio desiderio ed ora insisto perché mi 
sia data presto la gioia di lavorare con voi. Guarda che io 
sono decisa a tutto: non importa se mi chiederai qualcosa 
di gravoso o pericoloso. Perché sarà allora che lavorerò con 
più entusiasmo.

Se vuoi comunicarmi qualcosa, mandami pure uno scrit-
to, ma chiuso, perché desidero che i miei compagni, sebbe-
ne persone di fiducia, non siano al corrente di questo.

Salutami tanto tanto Chatia e compagni.
Auguri vivissimi di ogni bene a te e a tutti. Arrivederci. 

Lea.



14 26 settembre ’44
Carissimo Catone,

rispondo con sollecitudine alla tua lettera ringraziandoti 
immensamente per il bene che mi hanno fatto le tue buone 
parole.

Ti assicuro che durante questi giorni mi sono sforzata di 
mantenermi il più possibile calma, ricorrendo a tutta la 
forza d’animo di cui sono capace. Ho avvicinato domeni-
ca ieri e anche oggi Riccardo e qualche altro Garibaldino, 
provando una grande gioia nel portare a loro il mio aiuto. 
Ho appreso come è tuo desiderio conoscere le mie tendenze 
nel campo della politica: approvo e attendevo anzi questo 
tuo invito, e sta pur certo che apertamente e francamente ti 
aprirò l’animo mio. Mi piace il tuo tono schietto che adope-
ri nei nostri [...] perché è giusto che ci trattiamo fra noi con 
spontaneità e franchezza.

Tu sai bene che come prima di quel famoso 25 luglio qua-
si tutta la gioventù, educata in un clima prettamente fa-
zioso, credesse ciecamente in quel regime. Non ti nego che 
anche per me come per molti la sua caduta avvenne tan-
to repentina e impreveduta che al primo momento rimasi 
male. Con somma delusione constatai quale marcio si na-
scondeva in quel governo apparentemente buono e [...] di-
cendo a me stessa che ormai non avevo alcun ideale politico, 
ma mi rimaneva solo quello della famiglia. Mi è rimasto 
per un po’ di tempo una completa apatia per tutto quello 
che riguardava la politica, sfiduciata dall’esperienza avuta. 
Poi a poco a poco animata da discussioni che si teneva tra 
compagni ed in famiglia con lo stesso caro Leo, non tar-
dai ad accorgermi come le mie aspirazioni prendessero la 
loro stessa via e da allora sentivo forte in me il desiderio di 
collaborare con loro. Naturalmente nell’ambiente scolasti-
co dovetti accortamente nascondere le mie tendenze, dati 
gli elementi da cui ero circondata. Mi si è fatta pressione 
più volte dai superiori e colleghi perché mi iscrivessi alla 



15repubblica col pericolo anche di rimanere senza posto di 
insegnamento.

Durante le mie lezioni ebbi cura di non parlare mai nem-
meno di argomenti che potessero lontanamente avvicinarsi 
alla politica [...] durante il breve periodo in cui il mio caro 
fratello dovette militare fra le file di quei manigoldi e at-
tendevo sempre che, come era tua intenzione, raggiungesse 
i compagni delle sue aspirazioni. Quando poté finalmente 
essere fra voi mi sentii più tranquilla ed ero felice quando 
potevo avvicinare un partigiano perché sapevo che era delle 
mie stesse idee.

Già allora avrei desiderato lavorare alacremente con [...]
odio per tutto quello che sapeva odore di fascismo andò 
vieppiù aumentando.

Da dopo la sventura successami nulla mi trattiene da 
lottare contro quei vigliacchi dei fascisti col desidero che 
la loro completa rovina sia imminente per lasciare libero 
campo alle nostre intenzioni. Sì, caro Catone, il tuo stesso 
ideale è il mio. L’Italia dovrà ben bene epurarsi dal fascismo 
e subire una nuova ricostruzione, che sarà quella giusta e 
duratura. Come vedi, nessun lato del mio animo ti voglio 
celare e sarò contenta, quando me lo richiederai, di parlarti 
di me ancor più dettagliatamente.

Se avrai bisogno di me basta che tu parli: sarò contenta 
se ti potrò in qualche modo giovare. Molti patriottici saluti 
e un fraterno augurio a tutti i Garibaldini.

Ti abbraccio affettuosamente. Lea.

Chi si interessa di storia della Resistenza nel vicentino 
probabilmente di Flora Cocco conosce queste due lette-
re o parti di esse.

Flora Cocco sarà, col nome di battaglia ‘Lea’, la co-
mandante del battaglione Amelia della brigata Nino 
Stella, formazione appartenente alla divisione garibal-



16 dina Ateo Garemi. Le lettere sono indirizzate a ‘Catone’, 
nome di battaglia di Alfredo Rigodanzo, commissario 
politico della brigata.

Le due lettere sono qui riprodotte come appaiono nel 
Fondo Zorzanello depositato all’Archivio Storico del 
Comune di Valdagno e visionabile presso la Biblioteca 
civica di Villa Valle. Si tratta di fotocopie dei documenti 
originali. Le fotocopie evidenziano alcune integrazioni, 
fatte con grafia diversa, di parti probabilmente illeggi-
bili nei documenti originali. Forse le integrazioni nelle 
parti danneggiate degli originali sono degli artefici del-
la raccolta o di chi leggeva e cercava di interpretare le 
tracce di scrittura rimaste.

Guardo anzitutto alla data della prima, 23 settembre 
1944. Sono passate due settimane dal rastrellamento 
della Piana e dalla morte di Giovanni Gaetano Cocco, 
‘Leo’ il suo nome di battaglia, il fratello di Flora. In que-
sto momento è in atto il tentativo di sfondamento della 
linea gotica da parte degli Alleati, che si fermerà solo a 
novembre. Sembra arrivare il momento decisivo in cui i 
tedeschi si ritireranno e si faranno i conti coi fascisti. Si-
curamente è ciò che pensano i partigiani di ‘Catone’, e lo 
stesso ‘Leo’, che sono scesi dal Faldo alla Piana in vista 
della rotta del fronte e obbediscono alle direttive del co-
mando del Corpo Volontari della Libertà di mantenersi 
pronti per l’insurrezione. Lo pensano e lo temono anche 
i tedeschi che hanno il loro comando generale proprio 
nella Valle dell’Agno, a Recoaro, e che devono non solo 
mantenere aperte le vie di comunicazione col fronte ma 
anche quelle della ritirata per potersi riposizionare sui 
confini del territorio dell’Alpenvorland da loro governa-
to. Per questo, dopo lo sfondamento della linea Gustav 
e la liberazione di Roma del 6 giugno, i rastrellamenti 
continui sull’Altipiano di Asiago, sul Grappa, sui Lessini.



17“Carissimo Catone” scrive ‘Lea’. Flora Cocco ha 24 
anni, Rigodanzo ne ha 22, la stessa età del fratello Gio-
vanni. Forse è la prima volta che usa questo appellativo 
con Alfredo Rigodanzo ma certamente lo conosce bene. 
Lo ha conosciuto al Liceo, scrive Giancarlo Zorzanello,1 
è possibile addirittura che lei, brillante studentessa 
universitaria prossima alla laurea, abbia dato ripetizio-
ni al “mediocre studente” (così lo definisce Zorzanello), 
come già aveva fatto e faceva con altri. È Flora Cocco, 
secondo Luigi Intelvi, che va a prelevare Giovanni da 
Marozin (e lo convince a lasciarlo andare!) e poi lo ac-
compagna da Dante e Pino. È salita a Selva più volte, 
secondo Ilva Castellan, per portare indumenti e viveri.

Flora si rivolge ad Alfredo come a un fratello, non 
solo quindi come a un compagno scelto come superio-
re, ed è sicuramente capace di esplicitare i sentimenti 
per iscritto, in un italiano corretto e senza ricorrere a 
formulazioni retoriche meglio di quanto lo sarebbe sta-
to il suo interlocutore. Scrive che questo è il primo gran-
de dolore della sua vita. Evidentemente la perdita del 
padre, avvenuta quando lei aveva 11 anni, non è stata 
vissuta con la stessa intensità. È normale per l’età che 
aveva, ed è normale vivere più acutamente la perdita in 
un rapporto di fratellanza, rispetto a quello col padre. Il 
rapporto di fratellanza può essere anche di complicità e, 
nel caso di Giovanni, minore di lei, forse di protezione 
e aiuto. È possibile anche che Flora si senta correspon-
sabile delle scelte del fratello.

Non bisogna però abbandonarsi al dolore, la morte 

1. Gran parte delle informazioni riguardanti la biografia partigiana di 
Flora Cocco e le vicende della brigata Stella sono tratte dalle pubblica-
zioni di Giancarlo Zorzanello che ha curato il recupero, l’interpretazione, 
l’annotazione e il riordino dell’Archivio storico della brigata Stella. Nel 
capitolo posto al termine del volume sono indicati tutti i testi consultati 
e citati, ai quali rimando per chi volesse approfondire.



18 di tanti compagni non deve essere vana, bisogna prose-
guire, bisogna andare fino in fondo.

Flora Cocco, che aveva condiviso gli scopi della scelta 
del fratello, e che forse l’aveva orientata, chiede di ar-
ruolarsi in una formazione armata, insiste per essere 
arruolata subito, l’aveva già chiesto, ora, dopo la morte 
di ‘Leo’, insiste. È decisa a tutto, dunque anche a mo-
rire, come i suoi coetanei resistenti, che già hanno vis-
suto la perdita di tanti compagni, pensa che ci sia uno 
scopo nella loro e anche nella propria eventuale morte, 
pensa che, dopo tanti anni di guerra, per uscirne fuori, 
per vedere il ritorno degli internati e dei deportati, per 
tornare a vivere, bisogna sconfiggere i tedeschi e i fasci-
sti, che non ci sia altra soluzione che mettersi in gioco 
per affrettare l’esito.

Ha già scelto il suo nome di battaglia: ‘Lea’. Come 
quello del fratello Giovanni Cocco, come quello di Sil-
vio Apolloni, partigiano della Garemi fucilato dai fasci-
sti a Vicenza il 22 aprile 1944.

La seconda lettera viene scritta tre giorni dopo in ri-
sposta a quella ricevuta da ‘Catone’. Nonostante il dolo-
re Flora Cocco non si è persa d’animo, si è già attivata 
nel portare aiuto ai partigiani di Brogliano e ha appreso 
che ‘Catone’ vuole conoscere le sue tendenze politiche. 
Questa lettera, oltre a suscitare ammirazione per la sua 
capacità e proprietà di scrittura, mi induce ad alcune 
osservazioni. ‘Lea’ dice a ‘Catone’ che approva, anzi 
che attendeva la sua richiesta di chiarimenti, si rivolge 
a ‘Catone’, suo superiore gerarchico nel lavoro che in-
tende svolgere per la Resistenza, accettando il proprio 
ruolo subalterno, ma conoscendo anche bene quale era 
quello del commissario di brigata. Nel fornire spiega-
zioni della sua precedente adesione al fascismo gli dice 

“tu sai bene come tutta la gioventù credesse ciecamente 
in quel regime fino al 25 luglio”. Forse anche Rigodanzo 



19ci aveva creduto. Il tono che usa non è quello di forni-
re giustificazioni bensì quello di spiegare, di far capire, 
quasi di insegnare.

Poi racconta di come ha vissuto il crollo di quel castel-
lo di mistificazioni e imposture e di come lo svelamento, 
la disillusione le avessero fatto perdere la fiducia nell’a-
zione politica. Racconta in che modo questa speranza 
e questa passione per l’agire, necessariamente clande-
stino, siano rinate in lei. Infine dice cosa si aspetta dal 
proprio impegno: che la completa rovina dei fascisti 
sia imminente per lasciare libero campo alle intenzio-
ni degli antifascisti che sono quelle che l’Italia si epuri 
dal fascismo e dia avvio a una nuova ricostruzione, che 
questa volta sarà quella giusta e duratura.

Perché fondata su nuove basi, su nuovi ideali. Mi ver-
rebbe da aggiungere.

Storia delle lettere di ‘Lea’ a ‘Catone’,
storia di un archivio

Nella memorialistica e nella storiografia della Resisten-
za locale le due lettere di Flora vennero pubblicate per 
la prima volta nel libro di Livio Bottazzi La Stella del Fal-
do (cronistoria di una brigata partigiana vicentina), stam-
pato a Vicenza nell’aprile 1961 dalla Tipografia Editoria-
le Vicentina.

Livio Bottazzi dedicò questa pubblicazione “Ai Caduti 
della Resistenza”. La copia consultata era appartenuta 
a Lino Marega e contiene una dedica autografa dell’au-
tore, datata 25 aprile 1961, “Al caro compagno Marega 
Lino (Lisi) che fu Commissario della Divisione partigia-
na A. Garemi, con la vecchia stima”.

Livio Bottazzi era un vicentino oppositore del regime 
fascista. Durante il ventennio – scrive Emilio Franzina 



20

in Vicenza di Salò (e dintorni) – “tra i pochi a sentirsi al-
lora antifascisti vi erano solo il cattolico Cappelletti e, 
assieme a Toni Giuriolo, i socialisti, nati sull’aprirsi del 
secolo, Livio Bottazzi e Marcello De Maria”. Era un vec-
chio socialista, amico e sostenitore di Luigi Faccio, il 
sindaco socialista di Vicenza prima del fascismo – scri-

Flora Cocco “Lea” – Brigata “Garibaldi” per la Liberazione della Pa-
tria, 1945.



21vono Giancarlo Zorzanello e Giorgio Fin nel loro recen-
te testo di ricerca sulle origini della Resistenza armata 
nel vicentino. Per la sua professione di ricercatore mi-
nerario frequentava le contrade della montagna tra il 
Chiampo e l’Agno e fu il principale sostenitore e orga-
nizzatore del gruppo di Marana. Bottazzi scrive che il 
gruppo di Marana fu da lui “raccolto, ad uno ad uno, a 
villa Zanotelli in Castelvecchio”.

Nella presentazione del suo libro Bottazzi avverte che 
deve alla cortesia dell’amico ‘Catone’, che fu l’organiz-
zatore della brigata Stella della divisione A. Garemi, l’o-
nore di averlo potuto preparare. Più avanti dice che non 
è senza commozione che alla distanza di 14 anni si pos-
sono mettere le mani su vecchi documenti della Resi-
stenza italiana. Infine nell’introdurre le lettere avverte 
che “fra le povere carte leggere che il tempo ha logorato 
e stinto ecco ciò che è stato possibile salvare”.

Il testo trascritto da Bottazzi non corrisponde inte-
gralmente a quello ora conservato a Valdagno, variano 
alcuni termini e alcune forme. Queste differenze ri-
guardano per lo più le parti danneggiate e integrate con 
grafia diversa, ma anche alcuni termini che appaiono 
ancora di pugno dell’autrice delle lettere, forse per adat-
tarli alle frasi ricostruite che già allora probabilmente 
non erano ben leggibili. Nella riproduzione della prima 
lettera Bottazzi omette la parte conclusiva, quella in cui 
‘Lea’ chiede a ‘Catone’ di essere impegnata e si dichiara 
disposta a svolgere compiti gravosi o pericolosi.

Nell’introdurre i messaggi di ‘Lea’ a ‘Catone’ riportati 
nella sua cronistoria Bottazzi scrive: “È la Lea sorella 
del caduto partigiano Leo a Catone. Leo è stato ucciso; 
ella era e rimane la fedelissima compagna di lotta, la 
brava staffetta, l’eroica partigiana che saprà resistere 
anche alle torture quando sarà presa dai fascisti per col-
pa di una spia e che non parlò mai, nulla rivelò ai suoi 



22 carnefici. Liberata, ritornò fino alla fine fra i compagni 
della Resistenza. Sono le uniche e care lettere di questa 
eroina che purtroppo alla distanza di 16 anni dalla fine 
della guerra, paga ancora, con una malattia derivata dai 
tormenti fisici e morali, la sua dedizione alla causa del-
la libertà d’Italia”.

Le lettere di Flora Cocco ad Alfredo Rigodanzo saran-
no leggibili integralmente, e in forma quasi identica a 
quella dei due documenti ora visionabili a Valdagno, 
nell’aprile del 1996, quando Giancarlo Zorzanello pub-
blica il secondo dei tre volumi dedicati all’archivio sto-
rico della brigata Stella: “Che almeno qualcuno sappia 
questo!” Archivio storico della brigata Stella 19 settembre 
1944 – 1 gennaio 1945.

Nella nota tecnico-esplicativa che premette al volume, 
Zorzanello informa il lettore che i documenti sono stati 
resi omogenei in modo tale che risultassero il mittente, 
il destinatario, l’oggetto del documento, il protocollo e 
la data, desumendo dal contesto, quando i dati manca-
vano, le integrazioni aggiunte ai documenti. Nel caso 
delle lettere di Flora Cocco data, destinatario e mitten-
te sono di mano dell’autrice. Quasi tutti i documenti 

– scrive Zorzanello – sono stati consultati presso Gino 
Ongaro (‘Ursus’) a Piana di Valdagno.

In premessa al terzo volume dell’archivio storico, 
curato da Giancarlo Zorzanello e Maurizio Dal Lago e 
pubblicato nel 2008 con il titolo “Sempre con la morte in 
Gola”, in cui sono ordinati, annotati e presentati i docu-
menti della brigata Stella riguardanti il periodo 1 genna-
io – 22 settembre 1945, Zorzanello ricostruisce la storia 
di queste carte e avvisa che nei passaggi avvenuti alcuni 
documenti avevano subito qualche manomissione, al-
tri erano stati distrutti, qualcuno si era polverizzato. Mi 
sembra interessante riportare per sommi capi la storia 
di questi 772 documenti scritti durante il periodo della 



23lotta armata. Innanzitutto perché, come scrive Zorza-
nello, costituiscono un unicum nel quadro delle fonti 
primarie della Resistenza vicentina, veneta e italiana. 
Ma anche per dare merito al lungo lavoro di riordino, 
catalogazione e poi di studio, di inchiesta, di esplicazio-
ne e annotazione, necessario a rendere comprensibili 
al lettore i documenti pubblicati: un lavoro trentennale, 
il primo volume infatti, dal titolo Brigata “Stella” Archi-
vio storico 24 maggio – 17 settembre 1944, era apparso nel 
1980. Infine ma non ultimo per sapere perché, come, in 
quale modo queste lettere di ‘Lea’ sono giunte fino a noi.

L’archivio esiste grazie ad Alfredo Rigodanzo, scrive 
Zorzanello, alla sua “grafomania” che, imposta anche 
ai suoi sottoposti/subordinati, permise alla brigata di 
non disgregarsi dopo il colpo subito col rastrellamento 
del 9 settembre 1944 e di sopravvivere all’inverno 1944-
’45. Rigodanzo si spostava sempre con una valigetta e la 
macchina per scrivere portatile; dopo la Liberazione il 
commissario chiese a tutti i responsabili di battaglio-
ne e di distaccamento una relazione sulle azioni svolte. 
Penso gli siano servite poi per curare personalmente 
le pratiche di riconoscimento a cui si dedicò per i due 
anni successivi.

Le relazioni e i diari furono raccolti in scatole di car-
tone e sistemati nello scantinato della sede Anpi di Val-
dagno che, pare, subì un allagamento per cui gran parte 
delle relazioni finirono al macero.

I documenti scritti durante il periodo della lotta ar-
mata, invece, erano contenuti nella famosa valigetta. 
Quindi – scrive Zorzanello – bisogna seguire gli sposta-
menti di questa valigetta per conoscere le modalità con 
cui si costruì/decostruì/ricostruì l’archivio della Stella.

La valigetta conservata da Rigodanzo fu riportata alla 
luce quando venne messa a disposizione di Maria Vol-
pato per una pubblicazione in onore di suo fratello Ben-



24 venuto Volpato caduto il 12 aprile 1945. Maria Volpato 
tolse un gruppo di documenti e pubblicò nel 1958 Vi-
cende di vita partigiana (Brigata “Stella”). La Volpato non 
restituì a Rigodanzo il gruppo di documenti che aveva 
consultato per il suo libro.2

La valigetta fu aperta poi per dare modo a Livio Bot-
tazzi di scrivere La Stella del Faldo. Non risulta che in 
quell’occasione sia stata asportata documentazione, 
scrive Zorzanello.

Agli inizi degli anni Settanta Nello Boscagli, che era 
stato il comandante della Garemi, era interessato a rac-
cogliere presso l’Istituto Storico della Resistenza di Pa-
dova tutti i documenti della Resistenza veneta perché vi 
fossero conservati e messi a disposizione degli studiosi. 
Pretese e ottenne da Rigodanzo la consegna della vali-
getta che – scrive Zorzanello – passò così dallo scantina-
to di Selva di Trissino al sottotetto di un appartamento 
di Padova. Boscagli scelse i documenti da consegnare 
all’Istituto, per lo più quelli prodotti dal comando, e 
tralasciò quelli interni alla brigata Stella. In seguito re-
stituì la valigetta a Rigodanzo.

Alla morte di Rigodanzo, avvenuta nel 1973, i docu-
menti ancora in suo possesso furono ceduti dagli ere-
di a Quirino Traforti, allora presidente mandamentale 
dell’Anpi di Valdagno.

Nel 1976 morì Boscagli e la valigetta fu richiesta da 
Gino Ongaro che, come vicecomandante, era rimasto il 
partigiano della brigata più alto in grado.

Col consenso di Quirino Traforti e Gino Ongaro, Zor-
zanello fotocopiò tutti i documenti della brigata in loro 
possesso, e convinse Maria Volpato a mettergli a dispo-
sizione i documenti da lei utilizzati.

2. Parte dei documenti originali trattenuti da Maria Volpato è stata recu-
perata qualche anno fa da Giancarlo Feriotti, appassionato collezionista 
e studioso di documenti storici della Resistenza.



25Tornando alle due lettere di ‘Lea’, Sonia Residori che 
si è occupata della donne della Resistenza vicentina, 
riporta gran parte della prima lettera nel suo libro Il 
guerriero giusto e l’anima bella. L’identità femminile nella 
Resistenza Vicentina (1943-’45) riprendendo quanto pub-
blicato da Zorzanello e poi di nuovo nel suo più recente 
Sovversive, ribelli e partigiane. Le donne vicentine tra fa-
scismo e Resistenza (1922-1945) – nello stesso contesto di-
scorsivo, che è quello di mettere l’accento sulla peculia-
rità femminile, sulla differenza, e quindi sui sentimenti, 
sull’angoscia, sul dolore, sulla famiglia, sul privato. È 
forse quello che suscita maggiore impressione/sugge-
stione nel lettore e nella lettrice.

Nel suo Il guerriero giusto e l’anima bella scrive: “Il mi-
litare che combatte è educato a credere che ci sia uno 
scopo nella propria morte e vede un fine in quella del ne-
mico; il civile è del tutto estraneo a quest’ordine di idee 
e vive la morte delle persone care nelle chiavi dell’inuti-
lità e dell’inesplicabilità. Che portano ad amplificare il 
sentimento del dolore”. In Sovversive, ribelli e partigiane 
introduce con le stesse parole le frasi citate della prima 
lettera lasciando in ombra i passi delle lettere dove si 
percepisce la precisa chiarezza di intenti di Flora Cocco 
e anche la sua capacità e lucidità di agire malgrado e no-
nostante il dolore. Le parti tralasciate sono riprese più 
avanti quando Residori tratteggia un ritratto più artico-
lato della figura di Flora Cocco. Qui riprende anche la 
parte centrale, quella esplicativa, della seconda lettera 
di ‘Lea’ a ‘Catone’. Penso però che leggere le lettere di 
Flora a partire da questa premessa possa indurre a una 
interpretazione riduttiva della figura di Flora Cocco e 
della sua vicenda partigiana.

Brani delle lettere, specie della prima, appaiono an-
che in altre pubblicazioni, articoli e siti web riguardanti 
la Resistenza vicentina.



Nell’anno 1944 Flora Cocco si trova in un mondo 
sconvolto da una guerra che dura da quattro anni.

Il fascismo era crollato nel luglio del ’43, ma ora 
è sostenuto dalle armate di Hitler che dopo la fuga 
del re hanno invaso l’Italia, ed è tornato più aggres-
sivo che mai.

Gli ideali fascisti di razza e nazione con la guerra 
hanno rivelato la loro faccia vera e crudele; Flora e 
tanti giovani come lei li ripudiano anelando alla li-
bertà.

L’amato fratello Giovanni è salito in montagna a 
combattere la guerra sui monti col nome di batta-
glia “Leo”. Il 9 settembre di quell’anno viene ucciso 
nel corso di un vasto rastrellamento pianificato dai 
tedeschi. Flora decide di prendere il suo posto.

Sarà la partigiana “Lea”, comandante del batta-
glione femminile Amelia della Brigata Stella.

Questa è la sua storia.
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